Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 




6000506681) 



Z<2 



s^L> ^- ^ 



KBLLB 

F-A USTISSIME H02ZE 

DEL 

Coste GUARDINO COLLEOn 

CON 

Donna CAEOIINA dei Pkiicipi GIUSTINIANI-BASDHI 




TIPOQBAFIA. MUNICIPALE DI O. LOKGO 

1813. 



Vt- 









.-..1^ v..^ 



'^/^^N >■ 



,K 




^an/ig Ci/uatdiHO ^aié^€^no / 



Avea fermo neU animo di scrivere qualche co- 
sa adagio e secondo il òisogno dei tempi nell'occasione 
dell' auspicalo tuo matrimonio ; ma V annunzio delle 
tue nozze mi venne anticipato di un huon mese da 
quello che io mi avessi creduto, onde tutti i castelli 
che mi andava formando nella fantasia si dissipa-- 
rono air aria. 

Non voglio tuttavia che tu vada alF altare a 
stringere il tuo connubio benedetto da Dio, senza 
esservi accompagnato dai miei auguri i più vivi. 
Perciò ho messo insieme rapidamente parecchi versi 
come il tempo brevissimo e le occupazioni^ in questo 
momento moltiplicate, me lo concedevano. 

Ti sieno essi un pegno della parte che prendo 
alla tua letizia, ed insieme di queir amore sincero, 
che ti ho quale amico costante del sempre compianto e 
venerato tm Padre^ e tuo 

Affiìzionatisstmo 

M. D. V. 



, A * *•• 









■-.• i: 







7 






DAFNI E MENALCA 



Dap. DotCj Menalca mio, dove, se ancora 
Del monte la pendice 
Al vivo ostro del sol non si colora? 

Mbn. Alla Cìttade alla Cìttade, o Dafni, 

Ora la quinta Luna estingue il corno, 

Dacché l'avventurosa 

Alba di questo di bramo e sospiro; 

L'alba di qnesto di grata splendente 

Alla bella Licori 

La quale, fior bellissimo tra i fiori 

Che dolcemente olendo al ciel s' aprio. 

La cara mano attende 

Ch'oggi la colga al cespite natio. 

E il quinto mese proprio oggi risplende. 

E il fiotellin cadea al suo gelsomino, 

Quand'Essa alla Cittìi volgea il cammino : 

Oude il rasce! piti reco romore^a, 

Mesta e taciturna erra la greggia 

Dal suo partir, e l'orticel si lagna 

Che la gentil sua man più non Io bagnx 



Daf. Facilmente m' appongo, e tu mi narri 
Ciò che appunto sapea. Del buon Fileno 
Il figlio, caro a tutti noi pastori, 
Che Dorilo s'appella, 
Alla bruna Licori 

Oggi s' annoda, e questo è il di prescritto 
Al rito nuzial. Al tuo desio. 
Senti Menalca, è pari il desir mio, 
E di buon'ora uscia della capanna 
Per giunger primo col mio fior di nozze. 
Ora muovo con te se tu mi accetti, 
Né gli ultimi saremo fra pastori. 
Che intreccerem ghirlande 
Di Dorilo al bel nome e di Licori. 

Men. M' è cara, o Dafni, la tua compagnia ; 
Muoviamo insieme, e la diletta tibia 
Scorrendo colla mano. 
Versi d'amore alterneremo intanto; 
Piace alternato alle Camene il canto. 

Daf. La mia zampogna è qualche tempo ormai. 
Alla parete, Menalca, l' appesi 
Della mia capanetta; 
Ieri solo la tolsi e mi provai, 
E con dolore appresi 
Che la mano era inetta 
Per trar dalla zampogna un' armonia. 
E poi la fantasia 



Viea meno a voli dell'acceso core, 

E l'infedel sorriso 

Se mi spunta sul labbro ratto muore. 

11 mio cuore è fra terra e ciel diviso, 

Menalca il sai, che una mia suora amata, 

Quale foglia ancor verde dal suo stelo. 

Cadeva in terra e rivolava in cielo 

Bella d'eterni raggi incoronata. 

Pur così caro è il Sol di questo giorno ; 

Pur così bella speme aleggia intorno 

E r animo mi desta e m' accarezza. 

Ch'io vo' provarmi ancor. Rendimi, o tibia, 

Rendimi un suono di tutta dolcezza. 

Su incomincia, Menalca^ io ti secondo. 

Mkn. Amor che mi ragioni nella mente. 
Se così modulare il mio concento 
Io ti potessi, come il cuor ti sente 
Oh quanto, Amore, i' ne sarei contento ! 

Daf. Amor eh' alle bennate alme t'apprendi. 
Come dolce t' innesti e acuto spingi 
A intendersi due cor che amanti rendi, 
E in caro laccio insieme annodi e stringi. 

Men. Tale è d'ambo l'età qual si conviene 
Fra sposo e sposa aver; la gentilezza 
È pari. Fra le ninfe 



EU'è ridente fiore; oscuri ha gli occhi, 

Quale un'ala di corvo ò il suo crin nero. 

Brunetta è si, ma il brun non toglie il bello. 

Più che latte novello 

Bianca il dente, la porpora e il cinabro 

Vince sempre la rosa del suo labbro 

Ove carola il riso, e i graziosi 

E^i verecondi modi 

Onde si manifesta 

Pudica in faccia e nell* andare onesta, 

E il puro cuor tranquillo 

Qual di fonte zampillo^ 

E la luce serena 

Che sempre dalla sua fronte sfavilla, 

E la dolcezza della sua pupilla^ 

È virtù, che le care alme incatena. 

Daf II più nobil pastor di queste selve 
Egli è, franco e gentile 
Lieto di pingue armento 
A cento agnelli e cento 
11 suo fecondo ovile 
S'apre ad ogni redir del vago Aprile. 
Né fra pastor v'ha un solo 
Che non lo pregi, o duolo 
Senta di questa sua, che il cieco volgo 
Chiama fortuna, io, meglio, guiderdone 
Della virtù. 



Men. L'immagine del padre 

In lui ravvisa ogni pastor. 

Daf. La fama 

Ancor non tace la pietà solerte 
Del buon Fileno, ch'età 
Il giusto de' pastori e '1 saggio, a cui 
L'afflitto pastorello i dolor sui 
Versava in seno e più conforto avea 
Alla sua sorte rea, 
E il crudele digiuno e la distretta 
Di lassa vedovetta 
Della prole affannosa, 
Avea l'aita della man pietosa. 

Men. Dei pastori attiravasi gli sguardi 
Se a consiglio sedeva coi vegliardi. 
Che a tutela del ben sempre e del retto 
La parola sgorgava dal suo petto. 

Daf. Pago era allor, se in povertà contento, 
L'animo raddolcia del villanelle; 
Né pace avea il suo cuor^ se d' un' armento 
Lieto non lo rendea e d' un' orticello. 

Men. Abbia lieve la terra 

Il cener suo, che il tumulo rinserrai 

Daf. e il giorno in che moriva, ogni pastore 
Sparga pietoso su quell'urna un fiore. 



Men, Mio Dafni io son commosso, e tanta ebbrezza 
Mi piove in sen, che l'anima m'inonda 
Di soave dolcezza; 
E sol mi duole che non sia seconda 
La mia parola a quel soave affetto 
Che mi ragiona in petto 
E rapido trascorre entro ogni vena. 
Alma luce serena 
Oggi d'Imen sulla ghirlanda splendi; 

Daf. e co' tuoi raggi rendi 
Imbalsamati i fiori 
Che per gli Sposi hai presti 
E accesi di colori 
1 più vivi, impassibili e celesti. 

Mkn. Che languido si muore 

Nato dalla bellezza il fior d'amore, 
E perde olezzo e foglie 
Se da virtù non toglie 
L' umor che lo nutrica. 

Daf. Di questa dolce amica 
Nel sentier della vita 
Solo il fior mai non muore inaridito. 
Ed ogni etade invita 
Ad ammirar l'eterna sua freschezza. 
Che nell'estate^ al gelo, in ogni sito^ 
E sui sepolcri olezza. 



Men. Ohi vedi, come alla Cittade appresso, 
Così cantando ratto il pie ne guida ; 
Senti, come dai prossimi giardini 
Un zeffiro cortese mille odori 
Ci muove in viso dai sbocciati fiori! 

Daf. Già scorgonsi gli avanzi delle torri, 
E gii archi che contrastano col tempo^ 
Sepolcri già de' prischi eroi, che i troni 
Spezzavano col brando onde la terra 
Fu satolla di sangue e di mine. 

Men. Ma ecco quale il cipresso alza la fronte 
Sopra i viburni, splendido s' eleva 
Sopra rupi di porfido il cacume 
Del maggior tempio e tanto appar vicino, 
Che poco ormai ci resta. 

Daf. Roma, Roma^ 

Ecco Roma, Menalca. Oh ! come suona 
Caro un tal nome ad ogni cuor che sente 
D' un tal nome il valor I 

Men. Fatale è Roma, 

E in ogni tempo indarno si dibatte,- 
E tenta a Lei sottrarsi 1' uman spirto, 
Sia che col ferro sottometta i forti. 
Sia che all'umil perdoni ; o colla Fede 
Traggasi dietro incatenato il mondo 



Sai vinto Campidoglio, 

Infranto Giove Olimpico, 

Fatto sgabel del Magno Piero al soglio. 

Dàf. Ninn loco sulla terra il sol riscalda 
Più. venerato e caro al Mandriano 
Della Città che ai sette colli impera; 
In essa non v'ha zolla che non sia 
Di ceneri commista che felici 
In gloria un giorno sorgeranno. 

Mkn Folle 

Colui che inoltra irriverente il passo 
E quel suolo conculca, che ogni sasso 
Il divo sangue imporpora 
Degli atleti del cielo. 

Daf. Dai ghiacci eterni, dove eterno è il gelo 
Al figlio la ricorda il pescatore. 

Men. Dalle sue selve torride 

L' addita al figlio V African pastore. 

Dap. Dalle montagne che più al ciel s'innalzano, 
Dall'onde più remote la sua greggia 
Abbandona per molte e molte Lune, 
E con lungo cammino 
A Roma lieto ascende il pellegrino. 

Men. Qui l'intelletto dalla notte snebbia 
Onde r error avvolto lo tenea. 



Qui una novella voluttà Y inebbris^ 
E tutto lo ricrea^ 
Che la luce infallibile del vero 
p]sce dall'urna ov'è sepolto Piero. 

Daf. Alla fonte più chiara e più benefica 
È r onda cristaUina. 
Dove per fé V accento esce infallibile 
E sacra la dottrina. 

Men. biondi e prodi di Lamagna popoli I 
di Gallia e d' Iberia amene spiaggie I 
Qual forsennato genio 
A tanta ira vi tragge? 
Un demon certo fu sterminatore 
Colui che trasse sulla eulta terra » 

A dar tormenti al libero pastore 
Nuovi mostri terribili di guerra, 
Ond' orrida spesseggia 
D' ossa sparse la gleba, e porporeggia 
D'umano sangue il suol. 

Daf. Gran Dio ! Sia pace I 

Pace sia, che crudel troppo è la pugna, 
Nostro è il fratello che il cavai calpesta 
Sotto il furor della terribil ugna. 



Men. Se il comune dolor pietà vi desta, 
popoli iracondi, e se T orgoglio 
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Della vostra possanza, esca novella 
Non vi è di pugne immani e fratricide; 
Oppur se in mezzo al fremito del mondo, 
Di questa inferma e vaneggiente Europa, 
In cui più dura di più duro giogo 
Libertà si matura al pio colono, 
Gli orrendi guai v'attristano la mente^ 
Volate a Roma^ e il snccessor di Piero, 
Dinnanzi a cui prostrati e riverenti 
Un tempo i duci e i popoli credenti 
Lo scettro deponevano e il cimiero, 
Al vano fluttuar della vostr' alma, 
Santo, dark la sospirata calma. 

Daf. Giorno verrà, e forse non è lontano . . 

Mkn. Ma ecco da lungi ascolto 

Un indistinto suono un movimento 

E un lungo mormorio di torme sento. 

11 tempio entriam pria che ]a coppia arrivi ; 

E il nostro fiore simbol dell'amore 

Che il cuor ci tocca, deponiam sull'ara; 

La sua fragranza, qual di prece cara 

Ai Celesti, salendo al Paradiso, 

Sparga su' dì futuri eterno un riso. 

Grazie crescendo a grazie^ pegli Sposi 

Nelle sante lor nozze avventurosi. 

Daf. e tal sarà, che il savio Palemone 
Senapre nji ripetea questa canzone : 



Una donna colta e pia 

È corona al suo marito ; 
Tal connubio forza è sia 
Non in terra, in Ciel sortito. 

Una donna diligente 

Sola innalza una magione: 
Ma quand'ella sia insipiente, 
La costrutta a terra pone. 

I castelli e la ricchezza 

Son retaggio della sorte ; 
Vien dal Cielo la saviezza 
Di un' amabile Consorte. 

>1en Dafni, caro è il tuo canto e il cor mi molce, 
Ma più del savio la parola è dolce 
Coi voti ardenti eh' alzan pegli Sposi 
Cuori amorosi. 
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